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Maria non è un mito, né un(idea vaga: la grandezza di ciò che è avvenuto in lei non deve far dimenticare l'umiltà della sua condizione, la quotidianità delle sue fatiche nella famiglia di Nazaret, l'oscurità dell'itinerario di fede in cui ella è avanzata, i condizionamenti ricevuti dall'ambiente che la circondava, la densità piena e vera del suo essere donna e dell'aver conosciuto gli stati differenti dell'esperienza femminile: vergine, madre, sposa. Ella è proprio la (vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe(, che sta (in una città della Galilea, chiamata Nazaret(, borgo piuttosto insignificante e disprezzato (cf. Gv 1,46) e porta un nome abbastanza comune nel suo ambiente (Miryâm in ebraico: cf. Lc 1,26s). Il suo sposo è conosciuto come il carpentiere (cf. Mt 13,55), e di lui si sa che era un uomo (giusto( (cf. Mt 1,19), che ha saputo accettare e condividere accanto a lei il mistero di Dio entrato nella loro vita. Dal racconto evangelico traspare la fede profonda di questa donna, che si è lasciata totalmente plasmare dal Signore ed ha saputo accompagnare il proprio Figlio nel cammino di un'esistenza segnata dai disegni misteriosi dell'Eterno. Maria è stata una donna profonda e meditativa (cf. Lc 2,19 e 51), esperta nell’esercizio tipicamente ebraico del “ricordare” le meraviglie di Dio, vigile nel silenzio e nell'ascolto della Parola di Dio (la (spada( che, secondo la profezia di Simeone, le avrebbe trafitto l'anima: cf. Lc 1,35), donna forte nel dolore, nella più pura tradizione delle grandi madri ebraiche, donna che ha saputo passare dal rapporto del tutto naturale della sua maternità tenera ed affettuosa (si pensi alle sue preoccupazioni per il Figlio, quali trapelano in Mc 3,31-35), al discepolato della fede incondizionata, cui il Figlio stesso la chiamava. Come i (poveri di Jahvè(, alla cui spiritualità è profondamente vicina, Maria celebra le meraviglie del Signore ed attende nella speranza le grandi opere di Lui a favore dei suoi poveri, nel momento stesso in cui nella fede e nell'amore le sperimenta in se stessa (cf. il suo (Magnificat(: Lc 1,46-55). È donna ricca della delicatezza della carità, capace di prevenire il bisogno altrui e di soccorrerlo: così fa con la cugina Elisabetta (cf. Lc 1,39ss) e con i giovani sposi di Cana (cf. Gv 2,1-11). È la (serva del Signore( (Lc 1,38), che, alla scuola del Figlio entra nella comunità messianica, la Chiesa (cf. Gv 2,12), e ne vive il mistero delle origini, in un'esperienza analoga a quella sperimentata nella propria vicenda personale (cf. At 1,14 e 2,1-4 e le analogie fra quest'ultimo testo e Lc 1,35). Al (discepolo dell'amore( questa donna, umile e forte, silenziosa ed insieme incisiva nelle parole decisive che pronuncia nel Vangelo, è affidata, perché per volontà del Figlio morente appartiene ormai in modo vitale al suo mondo, al mondo della Chiesa, nuovo Israele. In lei il popolo del compimento viene ad incontrarsi a tal punto col popolo della speranza e dell'attesa che la fede pasquale ha riconosciuto nella sua figura la (figlia di Sion(, che esulta nella gioia del tempo messianico (cf. Lc 1,28 e Sof 3,14s), la (donna( Israele-Gerusalemme-Chiesa, che entra nell'ora escatologica (cf. Gv 2,1-11; 19,25-27 e Ap 12): e questo riconoscimento è avvenuto certamente anche sulla base dei tratti profondamente ebraici della sua personalità di donna, che ha saputo vivere nel modo più alto la fede e la speranza messianica, sperimentandone in se stessa in maniera inaudita e stupefacente il compimento ed insieme il nuovo inizio.

